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Francesco Marangon' e Tiziano Tempesta** 
1. Introduzione 
Nell'esperienza internazionale le motivazioni che hanno condot- 
to alla istituzione di parchi e aree protette sono state molteplici. In 
taluni casi, come negli U.S.A., in Canada, in Rusiia, ecc., è prevalso 
l'obiettivo di salvaguardare i grandi spazi naturali, intesi spesso come 
veri e propri santuari della natura. In altri, come nel caso inglese, 
oggetto della tutela sono state aree rurali che conservavano al loro 
interno elementi del paesaggio rurale tradizionale. In altri casi ancora 
sono prevalse motivazioni di carattere turistico (Rey, 1984). 
In generale, quindi, a seconda del grado di antropizzazione del 
territorio e della domanda per usi ricreativi, sono prevalse finalità di 
tutela assoluta dei processi naturali, interventi di valorizzazione con- 
trollata dell'uso ricreativo, azioni di conservazione dello spazio rurale 
coniugate con interventi di valorizzazione del tessuto produttivo agro- 
forestale. 
Complessivamente, comunque, allo stato attuale pare oramai 
assodato che il parco può e deve mirare al raggiungimento di una 
pluralità di obiettivi tra i quali vanno ricordati: 
la conservazione delle aree ove permangono ecosistemi naturali o 
parzialmente antropizzati sufficientemente integri; 
lo sviluppo della ricerca scientifica volta in particolare all'approfon- 
dimento della conoscenza del funzionamento degli ecosistemi stessi; 
La ricerca è frutto della riflessione comune degli autori. Tiziano Tempesta ha curato 
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I la tutela dei paesaggi storici; 
la valorizzazione ricreativa del territorio; 
lo sviluppo economico e sociale delle collettività ricadenti nelle aree 
tu tela te; 
la ricerca di forme di sviluppo maggiormente rispettose dell'ambien- 
te che consentano di coniugare un miglioramento del reddito dei 
residenti con gli obiettivi di tutela propri del parco. 
La realizzazione di parchi e riserve naturali persegue, quindi, 
una pluralità di obiettivi che possono in taluni casi essere in conflitto 
tra loro (Marangon e Rosato, 1995). Ad esempio, la necessità di con- 
servare gli ecosistemi può non essere compatibile con elevati flussi 
turistici e ricreativi. Del resto, quando i benefici per l'economia locale 
derivino in buona parte dal pagamento di biglietti d'ingresso, o per- 
messi d'uso di vario genere, lo sviluppo economico dell'area in cui 
ricade il parco o la riserva naturale avverrà a scapito dei benefici di cui 
godono i visitatori (Marangon e Tempesta, 1998). 
Un ruolo centrale assumono al riguardo le politiche gestionali 
adottate dall'organismo cui è demandata la definizione delle politiche 
di conservazione e sviluppo. L'ente gestore potrà, in generale, adotta- 
re strumenti di controllo e strumenti di valorizzazione delle attività 
antropiche. Con riferimento all'uso ricreativo e culturale, gli strumen- 
ti di controllo potranno assumere sia natura puramente fisica che 
economica. Al riguardo dovranno essere preliminarmente definite le 
capacità di carico massime delle diverse parti del parco o della riserva 
che potranno in taluni casi essere posti pari a zero (vincolo di non 
uso). Nel caso degli strumenti fisici saranno rilasciati permessi d'uso 
pari alle capacità di carico. I1 rilascio dei permessi potrà avvenire sia 
in modo esplicito che in modo indiretto'. In entrambe i casi dovrà 
essere posta in essere una struttura che controlli l'accesso dei visitato- 
ri e /o  il rilascio dei permessi. Nel caso degli strumenti economici l'uso 
sarà in ogni caso assoggettato all'acquisto oneroso di un permesso che 
potrà riguardare direttamente la risorsa o potrà anche essere di tipo 
indiretto (obbligo di uso oneroso di un bene o servizio complementa- 
re). Rispetto agli strumenti di controllo puramente fisici, quelli econo- 
mici hanno il vantaggio di ridurre il costo gestionale a carico dell'or- 
1) Si possono citare al riguardo l'obbligo di eseguire la visita nell'ambito di gruppi 
guidati, l'obbligo di raggiungere l'area naturaiistica solo con un mezzo pubblico, la 
concessione dell'accesso solo alle prime persone arrivate, ecc. 
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ganismo cui è demandato il controllo e, al contempo, di favorire una 
riduzione spontanea del numero di visitatori. Tutti coloro che giudi- 
cheranno troppo elevato il costo del permesso rispetto ai benefici che 
ne possono ritrarre rinunceranno, infatti, ad utilizzare la risorsa. In 
questo modo, diversamente dagli strumenti fisici, il numero dei visi- 
tatori si awicinerà spontaneamente alle capacità di carico o potrà 
addirittura essere inferiore. 
Assai numerose possono essere anche le azioni di valorizzazione 
che vanno da interventi per il miglioramento della fruibilità (strade, 
percorsi guidati, istituzione di centri visita, ecc.) ad azioni informative 
e divulgative di vario genere. 
L'utilizzo degli strumenti di controllo e di-valorizzazione po- 
tranno avere esiti diversi e presentare una maggiore o minore efficacia 
nel perseguimento degli obiettivi richiamati in precedenza e, quindi, 
potranno modificare profondamente sia i costi che i benefici dell'area 
di interesse naturalistic0 e ricreativo. In presenza di limitazioni del 
numero dei visitatori il flusso di benefici sociali può infatti essere 
sensibilmente inferiore a quello che si avrebbe in loro assenza. In 
particolare, mentre i benefici ricreativi e le spese effettuate in loco 
aumentano con il crescere del numero dei visitatori, gli introiti per 
l'ente gestore derivanti dall'imposizione di un biglietto d'ingresso, 
inizialmente tendono ad aumentare al ridursi delle visite, assumendo, 
nel caso di funzioni di domanda lineari, il ben noto andamento 
parabolico. 
I benefici prodotti dall'istituzione di un'area protetta da impie- 
gare a fini ricreativi dipendono quindi dalle caratteristiche dell'ente 
gestore e dagli obiettivi che esso intende perseguire. 
Benché usualmente l'istituzione e la gestione delle aree protette 
sia demandata ad enti pubblici, nulla vieta, in linea di principio, che 
organizzazioni private possano farsi carico sia di interventi di prote- 
zione della natura che, eventualmente, della gestione delle aree pro- 
tette. D'altro canto, anche un ente pubblico potrà perseguire finalità di 
tipo strettamente finanziario e privatistico quali la ma'ssimizzazione 
dell'utile di esercizio, o quanto meno, di pareggio del bilancio. Non va 
infatti trascurato che, mentre l'ambiente naturale costituisce un bene 
pubblico puro, le aree utilizzabili a fini ricreativi sono intrinsecamente 
assimilabili a beni di club, cioè beni per cui può esistere (ed esiste) un 
mercato. Del resto, anche azioni rivolte esclusivamente alla conserva- 
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zione dell'ambiente naturale finiscono inevitabilmente per avere una 
natura ridistribuiva del reddito poiché riorientano nel territorio la 
domanda di aree da utilizzare a fini ricreativi e culturali con effetti 
non trascurabili sull'economia locale. 
Quanto evidenziato giustifica, pertanto, l'adozione di una plurali- 
tà di possibili strategie che possono condurre ail'adozione di politiche 
gestionali tra loro conflittuali caratterizzabili nell'introduzione di even- 
tuali biglietti d'ingresso, o, più in generale, di altre barriere di accesso, 
nell'adozione di vere e proprie politiche di marketing, e così via. 
Al riguardo si può ipotizzare che gli obiettivi da perseguire possano 
essere i seguenti (Marangon e Tempesta, 1998): 
a) massimizzazione del beneficio sociale netto; 
b) massimizzazione dei benefici per l'economia locale; 
c) massimizzazione degli utili dell'ente gestore; 
d) pareggio di bilancio nella gestione; 
e) uso sostenibile dell'ambiente (non superamento delle capacità di 
Si può anche osservare che, da un punto di vista strettamente 
teorico, il numero di fruitori diminuirà necessariamente nel passare 
da a) a c). Ne deriva, in definitiva, la presenza di un trade-off tra 
introiti dell'ente gestore e ricadute sull'economia locale che dovrà 
essere attentamente analizzato al fine di attuare politiche gestionali 
mirate alla massimizzazione dei benefici sociali complessivi. 
La Riserva Naturale delle "Cascate di Molina" è un caso di 
studio particolarmente interessante rispetto alle problematiche richia- 
mate. Costituisce infatti una delle poche aree di importanza ambienta- 
le interamente gestite da una società privata nel Triveneto. Le "Casca- 
te di Molina", pur essendo un'area di dimensioni assai modeste (circa 
15 ettari), consentono pertanto di verificare se ed in che misura la 
gestione privata di un bene ambientale possa essere compatibile con il 
perseguimento di obiettivi di interesse pubblico, nonché di meglio 
evidenziare il legame esistente tra i benefici per i visitatori e per 
l'economia locale. 
La ricerca si è posta l'obiettivo di verificare se ed in quale misura 
una oculata gestione da parte di un privato possa perseguire la realiz- 
zazione di obiettivi di valorizzazione e conservazione ambientale 
favorendo, al contempo, l'uso ricreativo e la creazione di un certo 
indotto economico a favore delle aree montane. AI riguardo, centrale 
si è rivelata l'analisi della domanda ricreativa delle "Cascate di 
carico). 
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Molina”. Tramite un approccio di valutazione contingente2 è stato 
possibile pervenire ad una stima del valore ricreativo e dei benefici 
per l’economia locale sotto ipotesi gestionali alternative. Ciò ha per- 
messo di verificare, tra le altre, le interessanti potenzialità operative di 
queste metodologie di valutazione che possono fornire informazioni 
che vanno ben al di là della semplice stima del valore di un bene 
ambientale andando incontro alle esigenze che generalmente vengo- 
no espresse dai soggetti preposti alla gestione delle aree protette. 
2. L‘indagine 
Molina è una frazione di 150 abitanti del comune di Fumane, in 
provincia di Verona. E’ posta a 590 metri sul livello del mare 
neli’altopiano dei Lessini. I1 suo nome deriva dai numerosi mulini che 
in passato vi operavano grazie ai molti torrenti che scendendo per i 
ripidi pendii apportavano la forza motrice necessaria ad azionare le 
pale dei mulini stessi. 
Pur essendo poste nelle vicinanze del centro abitato, ed essendo 
frequentate sin dalla preistoria, le Cascate sono state riscoperte solo 
nel 1971. Si tratta di un sistema di Cascate di varia altezza che coprono 
un dislivello di circa 190 metri. 
Al fine di renderle fruibili, fin dalla loro scoperta, con il contribu- 
to volontario degli abitanti della zona, sono stati realizzati sentieri e 
percorsi che sono andati estendendosi ed ampliandosi nel tempo. 
Attualmente sono interamente visitabili nell’arco di un’ora e mezza o 
due. 
Per inquadrare le caratteristiche della domanda ricreativa e cul- 
turale della Riserva Naturale delle “Cascate di Molina” sono stati 
intervistati 952 visitatori. Tramite l’analisi dei flussi mensili e giorna- 
lieri di visitatori, è stato effettuato un piano di campionamento 
stratificato, nell’ipotesi che la domanda si differenzi durante l’arco 
dell’anno. Le rilevazioni sono state fatte nel periodo marzo-settembre 
2) La descrizione delle tecniche di valutazione contingente sono oramai oggetto di una 
ampia letteratura cui si rimanda per i necessari approfondimenti metodologici (Bishop 
e Romano, 1998; Garrod e Wiiiis, 1991; Mitchell e Carson, 1989; Romano e Carbone, 
1993; Signorello, 1986; Walsh, 1986). 
del 1997 da un unico intervi~tatore~ garantendo quindi il rispetto di 
criteri di omogeneità nello svolgimento delle interviste. 
Considerando che i visitatori sono pervenuti spesso in gruppi, è 
stato possibile avere, almeno in parte, informazioni relative a 3.439 
persone pari al 10% circa delle visite medie del triennio 1994-96; delle 
persone direttamente e indirettamente coinvolte nell’indagine, 2.712 
hanno pagato un biglietto intero e 706 un biglietto ridotto, pari rispet- 
tivamente all’ll% ed all%% delle visite medie annuali registrate per le 
due tipologie di biglietto nel triennio 1994-96. 
I1 questionario è stato ripartito in tre sezioni: nella prima sono 
state rilevate informazioni relative alla gita (partecipanti, km percorsi, 
durata, permanenza nella riserva, costi sostenuti, ecc.); nella seconda 
è stato formulato il mercato ipotetico; nella terza sono stati rilevate le 
caratteristiche socioeconomiche dell’intervistato (età, reddito, settore 
occupazionale, luogo di residenza, ecc.). Le informazioni relative ai 
costi sono state rilevate in modo dettagliato ripartendole tra spese di 
viaggio, spese per la ristorazione, pagamento del biglietto d’ingresso 
ed altre spese (acquisto di prodotti locali, ecc.). Tali dati hanno per- 
messo di pervenire ad una stima, sia pure di massima, dei benefici 
economici per l’economia locale generati dal flusso di visitatori, 
assimilabile, in prima istanza, agli introiti per la società che gestisce le 
Cascate e le spese di ristorazione ed acquisto di prodotti tipici, quan- 
do effettuate nei pressi della Riserva. 
I1 mercato ipotetico è stato definito nel modo seguente: 
Dal 1993 la Riserva Naturale delle “Cascate di Molina” è gestita dalla società “Vivere Molina 
S.r.1.” che garantisce l’apertura al pubblico e una sicura fruizione dell’area tramite lavori 
quali la risistemazione dei sentieri e della mulattiera che conduce all’entrata e pulizia del 
parco. E una società costituita da un gruppo di giovani e nata per salvaguardare, 
proteggere, sviluppare questa zona naturale. I costi gestionali destinati al personale, alla 
manutenzione, alla realizzazione di nuovi sentieri sono in continua crescita a causa 
dell’aumento dei prezzi di mercato. La società non riceve finanziamenti regionali, nazionali 
e comunitari, l’unica entrata è il ricavato dellavendita del biglietto d’ingresso (4000 lire intero 
e 3000 lire ridotto). In assenza dell’intervento della società “Vivere Molina S.r.1.” la riserva 
diverrebbe in poco tempo non più fruibile per la grande maggioranza del pubblico. Per 
evitare la chiusura l’unica possibilità potrebbe essere costituita dall’aumento del prezzo del 
biglietto. 
In questa eventualità, sarebbe stato disposto a pagare almeno un biglietto intero di lire 
SI 0 NO 
? 
3) Le interviste e le informazioni di base sul caso di studio sono state raccolte dalla 
dott.ssa Annamaria Marcon, collaboratrice del Dipartimento di Scienze Economiche 
deli’università di Udine. 
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Potrebbe indicare quale sarebbe l'importo massimo del biglietto d'ingresso che sarebbe 
disposto a pagare senza ridurre il numero di gite svolte annualmente al fine di evitare la 
chiusura al pubblico della Riserva Naturale? 
E per il figlio sarebbe stato disposto a pagare la stessa somma? 
O NO (specificare quale) 
Nel caso in cui non sia disponibile a pagare un biglietto d'ingresso superiore aquello attuale, 
potrebbe indicare il motivo? 
SI 
Per individuare la disponibilità a pagare sgno stati quindi impie- 
gati due formati poiché, come noto, nessun approccio può essere 
considerato esente da critiche (Boyle e Bishop, 1988; Boyle et al., 1996; 
Tempesta, 1995). In primo luogo si è fatto riferimento al metodo della 
scelta dicotomica, chiedendo all'intervistato unicamente se fosse di- 
sponibile a pagare un importo prefissato. Sono stati al riguardo pro- 
posti 56 valori, da un minimo di 4.500 ad un massimo di 32.0004. Una 
volta ottenuta la risposta affermativa o negativa è stato chiesto all'in- 
tervistato di quantificare la propria disponibilità a pagare. Ciò ha 
permesso di evidenziare l'assenza del fenomeno dello "yea-saying" 
(Ready et al., 1996). Inoltre, è stato possibile ottenere una stima delle 
disponibilità a pagare (WTP) individuali, che ha consentito successi- 
vamente di individuare la funzione di domanda. Per verificare la 
presenza di eventuali atteggiamenti di protesta, è stato chiesto a tutti 
coloro che hanno dichiarato una WTP pari all'importo del biglietto il 
motivo per cui non erano disposti a pagare un prezzo maggiore. Da 
ultimo, quando l'intervistato fosse accompagnato da soggetti che pa- 
gano un biglietto ridotto, gli è stato chiesto di esprimere una WTP 
anche per questi ultimi5. In questo è stato impiegato il formato open 
ended. Tramite i dati relativi alle WTP dichiarate sono state successiva- 
mente stimate la funzioni di domanda di coloro che hanno pagato un 
biglietto intero e di coloro che hanno pagato un biglietto ridotto. Al 
riguardo si è proceduto preliminarmente ad ordinare gli intervistati 
in base alla WTP dichiarata ed a calcolare il numero di visite (o gite) G, 
effettuate dagli intervistati per ogni valore di WTP,. Si potrà così 
4) Inizialmente si era ipotizzato di proporre quale valore massimo l'importo di 50.000 
lire. Durante il testaggio del questionario si è visto però che sopra le 30.000 lire le 
risposte erano sistematicamente negative e si è quindi scelto di ridurre l'offerta massi- 
ma. 
5) Molto spesso i minorenni al seguito deli'intervistato fanno parte dello stesso nucleo 
familiare e appare quindi logico che sia l'intervistato stesso a definire la WTP di coloro 
che hanno pagato un biglietto ridotto. 
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ottenere una tabella come quella esemplificata nello schema seguente 
(Marangon e Tempesta, 1998): 
WTp dichiarati Gite effettuate dagli intervi- Gite effettuate dagli intervi- 
stati che hanno dichiarato 
una WTP maggiore o 
uguale a WTP, 
stati che hanno dichiarato 
l'importo WTP, 
Gl C G ~ = ~ G ~  
CG, = Z G j  









CG, = z G j = 5 G m  
I'" 
Con: 
CGl pari al numero delle gite effettuate da coloro che hanno dichiarato 
una WTP 2 WP1.  
Si potrà quindi stimare la funzione 
che consente di stabilire la relazione che dovrebbe instaurarsi tra costo 
del biglietto d'ingresso e numero di gite. Tale funzione corrisponde alla 
funzione di domanda quando il fruitore abbia come unica alternativa 
l'impiego od il non impiego del bene oppure quando lo utilizzi una sola 
volta nell'arco di tempo considerato. 
WTP, < WTP, <...< WTP,-, < WTP, 
W P l  = w(CGI) [il 
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L‘interpolazione della [i] ha consentito di formulare alcune ipo- 
tesi relative al numero di visitatori che si potrebbero avere in assenza 
del biglietto d’ingresso e, quindi, di verificare l’effetto sul beneficio 
ricreativo dovuto all’introduzione di biglietti con un prezzo via via 
crescente. Al riguardo va precisato che, al fine di ottenere delle stime 
che non fossero eccessivamente influenzate da valori della WTP molto 
elevati e non rispondenti alla realtà (outliers), sono stati considerati 
solo gli intervistati che hanno dichiarato una WTP inferiore rispettiva- 
mente a 20.000 lire per i biglietti interi ed a 10.000 per i biglietti ridotti. 
Come si osserva nella Tab.1, sono stati esclusi lo 0,8% degli intervistati 
nel caso dei biglietti interi e l’1,4% nel caso dei biglietti ridotti. 
- 
3. I benefici ricreativi 
La riserva naturale delle ”Cascate di Molina” presenta un bacino 
di utenza che si estende per un raggio di circa 200 km (Tab.2), benché 
circa 1’85% degli intervistati abbia percorso meno di 100 km per visi- 
tarla. Si tratta pertanto di un’area naturalistica di importanza ricreati- 
va e culturale sicuramente sovraregionale6. Come verificato in altri 
studi (Marangon e Tempesta 1998; Tempesta, 1996) anche i frequenta- 
tori delle “Cascate di Molina” hanno titolo di studio elevato (Tab.2), 
un reddito medio, ed un’età compresa tra 20 e 50 anni. Sono spesso 
lavoratori dipendenti occupati principalmente nel settore terziario. 
La visita ha costituito nell’88% dei casi l’unica meta della gita ed 
occupa generalmente un’intera mezza giornata. Si possono pertanto 
considerare assenti fenomeni di complementarietà con l’utilizzo di 
altri beni ambientali. 
La stima del beneficio ricreativo è stata effettuata, come osserva- 
to, ricorrendo a due diversi formati della valutazione contingente per 
i soggetti che hanno pagato un biglietto intero e con un solo formato 
per chi ha fruito di un biglietto ridotto. 
I1 metodo della scelta dicotomica è stato impiegato solo per i 
primi. Al riguardo si è formulata l’ipotesi che la funzione di utilità 
fosse di tipo lineare e che la distribuzione di frequenza sia di tipo logit 
(Hanemann, 1984; Signorello, 1990). 
6) I1 bacino di utenza delie “Cascate di Molina” è dunque risultato più ampio di quelio 
di altre aree di interesse naturaiistico del Veneto e del Friuli-Venezia Giuiia (Marangon 
e Tempesta 1998; Tempesta, 1996). 
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Tramite i dati rilevati è stata stimata la seguente funzione di 
frequenza cumulata (d.f.c): 
1 
ProbSI a 1 + e(-3,1098+0,0004M") 
Tutti i coefficienti sono significatici con il 99,9% di probabilità. 
x2 = 392,83 signif.= 0,0000 
Percentuale risposte predette correttamente = 90,23%. 
La WTP mediana è stata stimata pari a 7.774 lire/gita, mentre 
quella media di 7.883 lire/gita7. 
Si noti però che, a causa della formulazione del mercato contin- 
gente, questi importi sono al lordo dei biglietti pagati, per cui il reale 
surplus per gita dei consumatori sarebbe pari a 4.000 lire in meno. I1 
beneficio ricreativo pur essendo in linea con quello di altre aree, viene 
quindi in buona parte incamerato dall'ente gestore. 
I valori della WTP media per gita ottenuti con il metodo open 
ended sono nella quasi totalità dei casi inferiori alle 10.000 lire/gita 
(Tab.2) con un valore medio di 8.111 lire/gita, assai prossimo a quello 
calcolato con il metodo della scelta dicotomica8. Ciò per certi versi 
potrebbe essere motivato dall'assenza di comportamenti strategici 
ma, più probabilmente, va ricondotto alla presenza del biglietto d'in- 
gresso che fornisce una sorta di "ancoraggio implicito" all'offerta 
effettuata. L'analisi del diagramma di dispersione ha del resto posto 
in evidenza che la WTP dichiarata da alcuni visitatori è risultata 
essere ancorata al prezzo proposto con il metodo della scelta 
dicotomica. Da un punto di vista statistico però la relazione tra ojferta- 
scelta dicotomica e WTP-open ended è risultata essere poco significativa 
poiché il fenomeno dell'ancoraggio ha riguardato complessivamente 
pochi intervistati. 
Solo un intervistato ha dichiarato una WTP inferiore a quella che 
gli era stata proposta con il metodo della scelta dicotomica e che 
7) Nella stima della WTP media è stata utilizzata la formula proposta da Hanemann 
(1989) poiché la forma della funzione di utilità lineare non implica necessariamente 
che la WTP sia maggiore di O. 
8) Utilizzando il metodo del travel cost zonale si sono ottenuti valori del surplus del 
consumatore al netto del pagamento del biglietto d'ingresso compresi tra le 3.900 lire/ 
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inizialmente si era dichiarato disposto a pagare. I1 fenomeno dell'in- 
versione è stato quindi piuttosto contenuto, il che pare evidenziare la 
sostanziale assenza del fenomeno dello yea-saying. Assai contenuto si 
è rivelato anche il fenomeno delle risposte di protesta. Ben il 92,2% 
degli intervistati ha dichiarato una WTP superiore al biglietto pagato. 
Le motivazioni addotte per il rifiuto di pagare un biglietto d'ingresso 
più elevato sono state le seguenti: 
Motivo della non disponibilità a pagare n. % 
Le spese per raggiungere l'area sono elevate 7 0,7 
La manutenzione della riserva è carente ed è 
scarsa la presenza di servizi 6- 0 8  
Il prezzo attuale è corretto 49 50 
L'accesso alle aree di interesse naturalistic0 
deve essere garantita a tutti 12 1 2  
TOTALE RISPOSTE NEGATIVE 74 7,8 
Come si può vedere solo 12 intervistati hanno assunto un atteg- 
giamento di protesta e quindi, da questo punto di vista, i valori 
ottenuti sono da considerare corretti. Tale impressione è avvalorata 
anche dal fatto che la WTP degli intervistati sembra essere influenzata 
da altre variabili soggettive quali il reddito, l'età ed il grado di istru- 
zione (Tab.2). 
Molto più bassa è risultata essere la WTP indicata per i biglietti 
ridotti (5.200 lire/gita) che nella quasi totalità dei casi è stata inferiore 
alle 8.000 lire (Tab.l)9. Si noti, peraltro, che generalmente negli studi 
sulla stima del valore dei beni ambientali raramente si tiene conto del 
fatto che la WTP si differenzi per soggetti appartenenti allo stesso 
nucleo familiare o che, in ogni caso, hanno caratteri socioeconomici 
diversi. Così, pare per molti versi accettabile l'indicazione degli inter- 
vistati secondo cui il beneficio dei minori sia da considerare inferiore 
9) Va richiamato al riguardo che il valore ottenuto non può che avere un significato 
orientativo anche a causa deiia presenza di numerose scolaresche per le quali la stima 
deiia WTP risulta essere assai complessa quando non impossibile. Si può comunque 
ipotizzare che il valore dichiarato dai genitori possa costituire una proxy accettabile 
deiia WTP corretta. 
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a quello delle persone adulte. La stessa presenza di forme di discrimi- 
nazione del prezzo da parte di molti enti gestori di beni ambientali e 
culturali trova motivazione in una effettiva differenziazione della 
domanda. L‘aver trascurato questo aspetto avrebbe condotto ad una 
sovrastima circa del 10% del valore ricreativo delle “Cascate di 
Molina”. E’ interessante osservare che la WTP dichiarata per gli adulti 
e quella dichiarata per i figli sono risultate essere correlate abbastanza 
strettamente sul piano statistico: 
WTP, = 791,90 + 0,56 WTP, 
coefficienti significativi al 99,9 delle probabilità 
dove 
WTP, = disponibilità a pagare dichiarata per i figli; 
WTP, = disponibilità a pagare per gli adulti. 
r2 corretto = 0,51 
-. 
Risulta evidente quindi che i genitori tendono implicitamente ad 
attribuire ai figli un sistema di valori simile al proprio e ciò induce 
nuovamente a considerare con una certa cautela le stime dei benefici 
ricreativi di cui godono i minori. 
Assumendo prudenzialmente che le visite in futuro si possano 
attestare sulle 33.500 unità (di cui 24.500 con pagamento di un bigliet- 
to intero e le rimanenti 9.000 con pagamento di un biglietto ridotto), i 
benefici sociali ammonterebbero a circa 245 milioni/ anno che però, 
per oltre la metà, verrebbero trasferiti all’ente gestore con il pagamen- 
to dei biglietti. 
4. i benefici per l’economia locale 
La gestione della Riserva Naturale delle ”Cascate di Molina” fu 
affidata per molto tempo ad un comitato spontaneo nella totale assen- 
za di interventi pubblici volti alla loro tutela e valorizzazione. Solo nel 
1990 fu emanata la Legge Regionale del Veneto n.12 che istituiva il 
Parco Naturale Regionale della Lessinia. Nell’ambito del Parco, le 
Cascate sono state classificate come una Riserva Naturale. Anche 
dopo tale data non venne fatto alcun intervento pubblico per miglio- 
rane la fruibilità ricreativa. La visita alle Cascate aweniva in assenza 
di qualsiasi controllo. I frequentatori erano tenuti a fare solamente 
un’offerta libera. 
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Nel 1993 gli abitanti di Molina decisero di costituire la società 
“Vivere Molina S.r.1.” di cui fanno parte 52 socilo con un capitale 
sociale di 20 milioni di lire. La società, che non beneficia di alcun 
contributo pubblico, non è un’associazione ambientalista né fa riferi- 
mento all’associazionismo ambientalista. Del resto non si tratta nep- 
pure di un’impresa riferibile al settore no profit, ma dal punto di vista 
giuridico è in tutto e per tutto una società commerciale. 
La società, fin dalla sua istituzione, ha imposto un regolare bi- 
glietto d’ingresso ed ha iniziato a realizzare alcuni investimenti per 
migliorare l’accesso e la visita alle Cascate. Nella definizione del 
biglietto è stata introdotta una discriminazione del prezzo del terzo 
tipo (Varian, 1998): la maggior parte dei visitatori paga un biglietto 
intero mentre i minori con meno di 12 anni e le scolaresche pagano un 
biglietto ridotto. L’importo dei biglietti è così cambiato nel corso degli 
anni: 
Data introduzione Biplietto intero Biplietto ridotto 
dal 8/8/93 al 31 /1 2/93 2.000 
dal 1 11 194 al 29/2/96 3.000 




Contemporaneamente è cambiato anche il numero di presenze: 
Periodo Biglietti interi Biglietti ridotti Totale 
1993 10.470 1.636 12.1 06 
1994 28.051 6.336 34.387 
1995 27.300 6.847 34.147 
1996 24.568 8.978 33.546 
Media 1994-96 26.640 7.387 34.027 
Escludendo il 1993, anno in cui è stata avviata la gestione 
societaria a partire dal mese di agosto, si può osservare una progressi- 
va riduzione delle presenze dovuta in particolare al calo di coloro che 
pagano un biglietto intero a fronte di un forte incremento dei visitato- 
ri che hanno beneficiato del biglietto ridotto. Tale dinamica può essere 
10) Si tratta praticamente di tutte le famiglie residente nella località di Molina. 
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solo parzialmente ricondotta all'incremento del costo dei biglietti che, 
come visto, ha riguardato in modo omogeneo entrambe le categorie di 
fruitori. Più probabilmente è venuto meno l'interesse da parte di 
alcune categorie di visitatori che, esaurita la prima fase di riapertura 
con la presenza di non trascurabili novità nei percorsi, ha ridotto il 
numero di gite specie nel periodo estivo. La forte riduzione dei visita- 
tori che pagano un biglietto intero si è concentrata esclusivamente nei 
mesi di luglio e agosto. Per certi versi si tratta di un fenomeno positivo 
di ridistribuzione delle visite nell'arco dell'anno che può consentire 
un minore impatto sull'ambiente. Come si nota nella Tab.3, oltre il 
67% delle visite nel 1996 si è avuto nei mesi di giugno, luglio, agosto e 
settembre". Nelle domeniche del mese di luglio si sono registrati 
mediamente nei tre anni esaminati 268 visitatori per giornata con il 
probabile formarsi di fenomeni di congestione dei sentieri. Crescente 
appare il flusso delle scolaresche tra marzo e giugno a testimonianza 
dell'importanza educativa e culturale dell'area. 
Nonostante la riduzione del numero dei visitatori, gli introiti per 
la società che gestisce la Riserva sono progressivamente aumentati 
(Tab.4), passando dai 75,5 milioni del 1994 ai 109,4 del 1996. I dati 
relativi al bilancio di gestione nei tre anni presi in considerazione 
pongono in evidenza che la società ha operato praticamente in pareg- 
gio dopo l'anno di apertura tanto che il modesto utile maturato nel 
1995 è stato nuovamente investito. 
Dall'analisi del bilancio (Tab.4) emerge, inoltre, che i maggiori 
incrementi nei costi di gestione sono relativi al pagamento del perso- 
nale addetto alla sorveglianza (un dipendente a tempo pieno e nume- 
rosi dipendenti stagionali). Va anche posto in rilievo che, con la sola 
esclusione dei dipendenti a tempo parziale, tutti gli altri costi sono 
praticamente indipendenti dal numero di visitatori. Si può anche 
notare un incremento della voce ammortamenti a testimonianza di un 
aumento degli investimenti. Circa 10 milioni annui sono stati spesi 
per l'affitto da privati di terreni ricadenti nella Riserva. 
La gestione dell'impresa non sembra rivolta tanto all'ottenimento 
di un utile quanto alla creazione di posti di lavoro ed a favorire un 
flusso di benefici a vantaggio dell'economia locale. In altri termini, la 
. 
11) Va però sottolineato come la forte stagionalità delle visite non sia connessa ai flussi 
turistici. Dalla ricerca effettuata si è visto infatti che la quasi totalità dei frequentatori 
ha realizzato la gita partendo dal luogo abituale di residenza. 
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società ha cercato di coniugare nei suoi primi anni di attività l'obietti- 
vo della conservazione e fruizione di una risorsa ambientale con 
quello di favorire un flusso di redditi per i residenti di Molina. Le 
ricadute per l'economia locale vanno del resto al di là del reddito dei 
dipendenti della società e dell'affitto pagato per l'uso di parte delle 
superfici di cui è costituita la Riserva. Tramite l'indagine svolta si è 
potuto constatare che il 15% degli intervistati ha pranzato presso un 
ristorante del paese ed il 10% ha acquistato prodotti tipici locali (for- 
maggio, vino, ciliegie) generando un flusso di spesa rispettivamente 
pari a 91 e 47 milioni12. 
Considerando congiuntamente gli introiti dell'ente gestore e le 
spese effettuate in loco, si può stimare che, nel 1996 l'economia locale 
abbia ottenuto un beneficio pari a circa 248 milioni di lire. 
5. Politiche gestionali e benefici economici e ricreativi 
Da quanto osservato nei paragrafi precedenti, le strategie 
gestionali possono influenzare in modo non trascurabile l'entità dei 
benefici connessi all'utilizzo ricreativo delle Cascate. In particolare la 
gestione potrebbe essere rivolta alla massimizzazione: 
a) del profitto d'impresa; 
b) dei redditi per i residenti nell'area ove ricade la riserva; 
c) dei benefici dei visitatori. 
E' parso pertanto interessante cercare di chiarire quali potrebbe- 
ro essere gli esiti di cambiamenti dell'importo dei biglietti d'ingresso 
sui tre obiettivi economici ora richiamati. 
Al riguardo diviene necessario stimare preliminarmente il nu- 
mero di visitatori che si avrebbero in presenza di importi diversi del 
biglietto d'ingresso. 
Per quanto riguarda le gite che sarebbero effettuate per costi dei 
biglietti più elevati degli attuali, si possono considerare sufficienti le 
dichiarazioni relative alla WTP dei singoli intervistati. In altri termini, 
il numero di visite che si avrebbero per un importo del biglietto 
d'ingresso pari a 10.000 lire è stato posto pari al numero di intervistati 
12 ) La spesa media per la ristorazione riferita ai totale degli intervistati è stata di 2.700 
lire e quella per l'acquisto di prodotti locali è stata di 1.400 lire. 
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che hanno dichiarato una WTP maggiore o uguale di tale valore13. Più 
complessa si rivela, al contrario, la stima del numero di visite che si 
potrebbero avere per biglietti inferiori a quelli già praticati. 
Per poter in qualche modo stimare quale potrebbe essere il nu- 
mero di visitatori che si avrebbe in assenza dei biglietti d'ingresso 
sono state interpolate le funzioni di domanda di coloro che pagano un 
biglietto intero o ridotto seguendo la metodologia indicata nel par.2. 
Al fine di ottenere valori prudenziali si è fatto ricorso a funzioni di 
tipo lineare14, che peraltro hanno manifestato buone capacità 
interpolanti. Le funzioni ottenute sono le seguenti: 
big1 ie tti ridotti - 
WTP = 7.831 - 0,71 GITE 
9 corretto = 0,87 
biglietti interi 
r2 corretto = 0,90 
tutti i coefficienti sono significativi con il 99,9% di probabilità. 
PI 
WTP = 13.727 - 0,43 GITE [31 
Si può così stimare che, in assenza di biglietti, potrebbero essere 
effettuate circa 43.000 visite di cui 11.000 da parte di individui con 
biglietto ridotto. I benefici ricreativi assommerebbero a circa 262 mi- 
lioni/anno che sarebbero tutti a favore dei ~isitatori'~. 
~~ 
13) I1 numero di &tatoriGortato nelle Tabb.5 e 6 in corrispondenza dei prezzi 
attuali dei biglietti d'ingresso non corrisponde a quello reale ma è bensì il frutto di una 
stima effettuata calcolando la media del numero di presenze stimate rispettivamente 
ad un prezzo inferiore e superiore a quello attuale. Ad esempio il numero di visitatori 
per un biglietto intero pari a 4.000 lire (Tab.6) è stato ottenuto nel modo seguente: 
(24.947+22.676)/2. Tale procedura si è resa necessaria poiché la funzione di domanda 
[3] conduce ad un stima del numero di visitatori che pagano un biglietto intero pari a 
3.000 inferiore a quello reale riscontrato con un biglietto di 4.000 lire. Un problema 
analogo si è avuto con la funzione [Z] per i biglietti ridotti. 
14) Le funzioni dirette di domanda lineari hanno infatti il vantaggio di avere un'inter- 
cetta orizzontale (numero di visite con ingresso gratuito) inferiore rispetto alle altre 
forme matematiche usualmente impiegate quali le semiiogaritmiche o le logaritmiche. 
15) Va sottolineato che la stima del numero di visitatori che si potrebbero avere in 
assenza del biglietto d'ingresso fa riferimento ali'ipotesi che l'area venga gestita nelle 
modalità attuali ma che i costi di gestione siano totalmente a carico della pubblica 
amministrazione. In altri termini, senza gli interventi di gestione ambientale attual- 
mente effettuati dalla società "Vivere Molina S.r.l.", l'area non sarebbe accessibile che 
ad escursionisti esperti. L'ipotesi di eliminazione deii'obbligo di pagare il biglietto fa 
quindi riferimento ad una situazione in cui i costi gestionali della S.r.1 siano a carico 
dello Stato o di altro Ente Pubblico o, in alternativa, questi ultimi gestiscano diretta- 
mente l'area. 
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Come si può vedere, al di là dei problemi distributivi di cui si 
dirà in seguito, l'incremento del beneficio sociale (costituito dai ricavi 
dell'ente gestore e dal surplus dei consumatori) non sarebbe trascura- 
bile essendo pari a circa il 7% di quello che si ha con i prezzi dei 
biglietti attuali. 
Una volta stimate le gite corrispondenti a importi diversi dei 
biglietti (interi e ridotti) è stato possibile simulare quali potrebbero 
essere (Tabb.5 e 6): 
1) i ricavi per la società che gestisce l'area; 
2) l'indotto per l'economia locale dovuto al flusso di visitatori della 
riserva naturale dovuto alle spese per ristorazione e per l'acquisto di 
prodotti locali, - 
3) il surplus totale dei visitatori. 
Tali informazioni consentono di simulare, sia pure in modo ap- 
prossimativo, quali potrebbero essere gli effetti economici e sociali di 
politiche dei prezzi alternative. Al riguardo è opportuno precisare che 
per effettuare un confronto corretto tra gli obiettivi delineati sarebbe 
necessario calcolare l'utile di esercizio delle attività economiche con- 
nesse al flusso ricreativo o quanto meno pervenire ad una stima della 
frazione dei ricavi che si traducono in redditi per i residenti. 
Si può però osservare che in presenza di costi quasi esclusiva- 
mente fissi (come nel caso della società che gestisce la riserva naturale 
delle "Cascate di Molina") il profitto dell'impresa è massimo quando 
lo sono anche i ricavi (Varian, 1998). Per analizzare il comportamento 
della società "Vivere Molina C.r.1." è sufficiente quindi la conoscenza 
dei valori dei ricavi totali. 
In secondo luogo, si ha ragione di supporre che i costi sostenuti 
dalla società che gestisce la riserva nonché dalle attività di ristorazione 
e produzione e vendita di prodotti tipici si traducano prevalentemen- 
te in redditi per altri residenti nel territorio in questione. Formulare 
delle ipotesi circa i reali benefici economici per l'economia locale delle 
attività produttive connesse al flusso di visitatori risulterebbe in ogni 
caso complesso e potrebbe introdurre ulteriori margini di errore nelle 
simulazioni svolte. Si è preferito perciò stimare l'indotto semplice- 
mente moltiplicando la spesa media per ristorazione e acquisto di 
prodotti tipici per il numero di visite e considerare quale beneficio per 
l'economia locale tale importo aumentato dei ricavi derivanti dalla 
vendita dei biglietti. 
123 
. ,  ., . , , . ._ . .. . . . . . ., . ,  . .  . .... ..,.. .~ . . . ,  , . . . . .  
' . .  ' ' ' . . I  
I dati delle Tabb.5 e 6 pongono innanzitutto in evidenza come la 
società che gestisce la riserva non abbia perseguito una strategia tipica 
di un'impresa privata, volta cioè a massimizzare i profitti. Si può 
infatti notare che l'aumento del prezzo dei biglietti potrebbe consenti- 
re un certo margine di incremento dei ricavi e quindi dei profitti. 
Aumentando il prezzo sia dei biglietti interi che di quelli ridotti di 
1,000 lire vi potrebbe essere un aumento dei ricavi di circa 17 milioni. 
Considerando che il costo di produzione nei tre anni esaminati è stato 
compreso tra i 73 e i 110 milioni, ed il bilancio è stato sostanzialmente 
in pareggio, ne potrebbe derivare un margine di profitto di un certo 
rilievo (circa il 15%). L'aumento dell'importo dei biglietti d'ingresso 
testimonia però del passaggio, almeno parziale, da un approccio no 
profit al tentativo di creare dei margini di profitto da reinvestire nel- 
l'attività di promozione e valorizzazione turistico-ricreativa. Tale com- 
portamento rispetta integralmente l'assunto teorico che qualora il 
reinvestimento dei profitti in attività di valorizzazione ambientale sia 
in grado di determinare un flusso futuro crescente di benefici sociali, 
conviene aumentare l'importo dei biglietti rispetto all'ottimo definibile 
in un'ottica puramente statica (Marangon e Tempesta, 1998). 
Per quanto attiene l'indotto, date le modalità di calcolo, la sua 
entità è direttamente proporzionale al numero di gite e, quindi, inver- 
samente proporzionale all'importo dei biglietti. Owiamente il suo 
importo sarebbe massimo in assenza di biglietti d'ingresso. In tale 
situazione si stima che la spesa per ristorazione e acquisto di prodotti 
locali potrebbe essere pari a circa 176 milioni rispetto ai 131 attualP. 
Considerando però congiuntamente gli introiti dovuti alla ven- 
dita dei biglietti e spesa per ristorazione e acquisto prodotti locali si 
osserva che gli attuali prezzi dei biglietti tendono a massimizzare 
quest'ultimo aggregato economico più che gli utili di esercizio. In altri 
termini, pare di poter ritenere che l'ente gestore abbia cercato di 
massimizzare i benefici complessivi per l'economia locale più che gli 
16) Si era visto in precedenza che tale importo è stato nel 1996 di circa 138 milioni. La 
differenza con il valore riportato è da ascrivere in primo luogo al fatto che nella 
simulazione si è fatto prudenzialmente riferimento ad un numero di visitatori inferiore 
a quello del 1996. Inoltre, per i biglietti ridotti alcuni intervistati hanno dichiarato una 
WTP inferiore al biglietto pagato. E parso opportuno non correggere questa possibile 
incongruenza nella stima deila funzione di domanda considerando che i visitatori 
hanno indicato quello che a loro avviso avrebbe dovuto essere il biglietto giusto da 
pagare o che avrebbero accettato di pagare qualora fossero stati a conoscenza delle 
caratteristiche del bene a priori. 
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utili di esercizio. I1 pareggio di bilancio può rappresentare in questo 
contesto una utile soluzione di compromesso tra esigenze alternative. 
Tale comportamento pare del resto ampiamente motivato consideran- 
do che la società ”Vivere Molina S.r.1.” è composta solo dalle famiglie 
nella frazione che l’hanno costituita anche allo scopo di migliorare 
l’economia locale. E perciò interessante sottolineare come un’oculata 
gestione di un bene naturale possa avere delle ricadute economiche 
non trascurabili sull‘economia locale specie nelle aree collinari e mon- 
tane. 
Del resto l’introduzione dei biglietti d’ingresso comporta una 
forte riduzione dei benefici per i visitatori. Ciò è dovuto sia alla 
contrazione del numero delle visite (-24% con gliimporti attuali) sia, 
ancor più, al trasferimento di risorse finanziarie dai fruitori alla socie- 
tà di gestione operato tramite l’introduzione dei biglietti stessi. Oltre 
metà dei benefici di cui potenzialmente potrebbero godere i visitatori 
viene trasferito alla società di gestione tramite il pagamento dei bi- 
glietti. La riduzione del surplus dei consumatori dovuta agli attuali 
biglietti è stimabile in circa 137 milioni. Di questi però solo 17 sono da 
attribuire alle minori visite, mentre per i rimanenti 120 si tratta unica- 
mente di un trasferimento che serve in buona parte a ripagare i servizi 
forniti dalla società ”Vivere Molina S.r.1.” in termini di conservazione 
del patrimonio naturale e di miglioramento della sua fruibilità. 
6. Conclusioni 
La ricerca effettuata sulla Riserva Naturale delle ”Cascate di 
Molina” ha consentito di affrontare un tema che, allo stato attuale, 
non è stato oggetto di approfondimento nel campo dell’economia 
ambientale. Pur essendo ormai numerosissime le ricerche effettuate 
per stimare il valore ricreativo o culturale delle aree di interesse 
naturalistico, raramente si è cercato di affrontare i problemi connessi 
alla loro gestione. 
La presente ricerca ha posto in evidenza l’esistenza di un preciso 
legame tra obiettivi perseguiti nella gestione delle aree naturalistiche 
e benefici sociali che esse sono in grado di determinare. 
Pur essendo indubbio che l’imposizione del pagamento di un 
biglietto d’ingresso comporti una riduzione dei benefici sociali con- 
nessi all’uso ricreativo e culturale, si è potuto constatare che l’entità 
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del fenomeno è in realtà modesta se si considera che essa assume in 
buona la parte la natura di un trasferimento dai fruitori a chi gestisce 
le aree di interesse ambientale. Tale fenomeno va visto positivamente 
quando, come nel caso in esame, si traduca nella creazione di posti di 
lavoro di cui beneficiano essenzialmente le comunità locali, senza 
determinare gli squilibri economici ed ambientali spesso connessi al 
turismo di massa, ma puntando ad una prospettiva di ecoturismo 
sostenibile oltre che dal punto di vista ambientale, anche di quello 
socio-economico. 
I1 caso di studio presenta, in secondo luogo, un particolare inte- 
resse quando pone in evidenza come l’intervento di privati può con- 
sentire di perseguire politiche integrate di sviluppo economico e con- 
servazione della natura. Si osservi al riguardo che, prima della costi- 
tuzione della società “Vivere Molina S.r.l.”, la gestione era realizzata 
in modo volontaristico, in assenza di un progetto complessivo di 
valorizzazione culturale e ricreativa delle Cascate che riduceva il 
numero di visitatori anche per la mancanza di idonee strutture (sen- 
tieri attrezzati, aree di sosta, ecc.). 
Tale affermazione, owiamente, non può assumere validità gene- 
rale poiché, in assenza di un adeguato controllo e qualora non sia ben 
chiaro il legame che sussiste tra ambiente naturale e fruizione ricreati- 
va, l’azione privata può avere esiti del tutto negativi. La gestione 
privata di un bene ambientale potrà avere esiti positivi solo sotto 
particolari condizioni. Innanzitutto il privato dovrà essere consapevo- 
le che deve sussistere un punto di equilibrio tra sfruttamento turisti- 
co-ricreativo e qualità della risorsa superato il quale il peggiorare 
della qualità dell’ambiente comporterà una riduzione dei suoi utili. 
Come owio, tale consapevolezza potrà in qualche modo essere ”in- 
dotta” dall’introduzione di alcuni limiti al tipo di azioni effettuabili. 
Affinché una gestione privata possa avvenire è inoltre necessario che 
il bene in esame assuma la natura di bene di club, e sia possibile 
imporre proficuamente il pagamento di un biglietto. Da questo punto 
di vista le “Cascate di Molina” si trovano indubbiamente in una 
posizione privilegiata ma, per molti versi, simile a quella di altre aree 
di interesse naturalistico. 
Particolarmente importante appare in tale logica la diffusione di 
società no profit che si propongano esplicitamente di affrontare proble- 
mi di valorizzazione dell‘economia locale pur nel quadro di un so- 
stanziale equilibrio finanziario di bilancio. I1 caso analizzato pone in 
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evidenza come, pur con un capitale investito iniziale complessiva- 
mente modesto, una comunità locale possa innescare processi di svi- 
luppo incentrati su un corretto uso delle risorse naturali che possono 
aver effetti di un certo rilievo sullo sviluppo economico del territorio. 
Da ultimo va certamente richiamata l'importanza delle analisi 
economiche che possono fornire indicazioni utili a meglio esplicitare 
gli obiettivi gestionali e gli esiti che strategie gestionali alternative 
potrebbero avere. Le tecniche di valutazione contingente sviluppate 
negli ultimi decenni si possono rivelare estremamente utili al riguar- 
do. Le esperienze maturate in questo settore della ricerca economico- 
ambientale consentono di disporre di una metodologia di ricerca per 
giungere alla stima della funzione di domanda dei beni ambientali di 
cui sono ampiamente noti i limiti ma anche le potenzialità operative 
(Mitchell e Carson 1989). Mentre la sola stima del valore di un bene 
ambientale può rivelarsi una conoscenza di scarso interesse a fini 
operativi, l'analisi della domanda può fornire importanti informazio- 
ni a chi voglia gestire un'area di interesse ambientale con finalità 
ricreative e culturali e avendo a mente la necessità di migliorare le 
condizioni di vita della popolazione residente. 
Tab. 1 - intervistati per classe di WTP dichiarata per i biglietti interi e per i biglietti ridotti. 
___ 
Classi di WTP Biglietti interi 
lire n. 
Fino a 5.000 256 
5.001 -6.000 125 
6.001 -7.000 57 
7.001 -8.000 122 
8.001-1 0.000 31 4 
10.001 -1 5.000 56 










Classi di WTP Biglietti ridotti 
lire n. % 
Fino a 4.000 130 37,6 
4.001 -5.000 128 37,O 
5.001 -6.000 26 785 
6.001-8.000 30 8,7 
8.001-10.000 27 7,8 
Totale 346 100,O 
Oltre 10.000 5 1,4 
Oltre 20.000 a o,a 
Totale 952 100,O 
127 
, 
Tab9 - Disponibilità media a pagare e caratteristiche degli intervistati 
Intervistati Distanza dal luogo WTP media 
di provenienza 
km tire n. % 
0-20 7.659 41 4,3 
21 -30 8.222 63 68 
31 -40 8.209 344 36,l 
41 -50 7.473 74 73 
51 -60 8.257 70 734 
61 -70 8.1 24 85 - 8,9 
71 -80 8.300 60 63 
81 -90 8.426 34 3,6 
91 -1 O0 8.229 48 50 
101-110 8.286 14 1 3  
11 1-120 8.379 58 6 1  
121 -130 6.905 21 22 
141 -1 50 8.333 9 0,9 
151 -200 7.800 15 1,6 
oltre 200 7.889 9 1 ,o 
Totale 8.1 1 1  952 100,o 
131 -1 40 7.857 7 0,7 
WTP media Intervistati Classi di età 
anni tire media n. % 
meno di 20 12.1 67 6 0,6 
da 20 a 29 8.506 236 24,8 
da 30 a 39 8.244 362 38,O 
da 40 a 49 7.606 231 24,3 
50 e oltre 7.692 117 12,3 
Totale 8.1 1 1  952 100,o 
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Tab.2 (continua) - Disponibilità media a pagare e caratteristiche degli intervistati 
Classi di reddito WTP media Intervistati 
milioni di tire Lire n. % 
meno di 10 7.571 14 1 3  
da10a20 7.559 118 12,4 
da 20 a 30 7.948 281 29,5 
da 30 a 40 8.127 237 24,9 
da 40 a 50 8.274 137 14,4 
da 50 a 60 8.780 100 - 10,5 
da 60 a 70 8.540 50 593 
oltre 70 8.400 15 1 3  
Totale 8.1 11 952 100,o 
Titolo di studio WTP media Intervistati 
Lire n. % 
Elementare 6.000 24 2,5 
Medie inferiore 7.870 246 25,9 
Medi superiore 8.223 539 56,6 
Laurea 8.462 143 15,O 
Totale 8.1 11 952 100,o 
Mese di apertura WTP media Intervistati 














91 9 3  





Settern bre 7.938 72 7,5 
Totale 8.1 11 952 100,o 
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Tab.3 - Distribuzione delle visite nel 1996. 


















































TOTALE 24.568 8.978 33.546 
Tab.4 - Il bilancio della società Vivere Molina S.r.1. dal 1993 al 1996. 
COSTI DELLA PRODUZIONE 1993 1994 1995 1996 
Costi per materie prime, sussidiarie, 1.053.565 2.31 0.259 2.060.978 3.798.650 
di consumo e di merci 
Costi per servizi 15.521.609 24.962.793 19.1 14.319 20.171 .O20 
Costi per godimento di beni di terzi 6.578.082 11.190.903 10.436.835 10.618.034 
Ammortamenti 1.414.471 4.618.517 5.140.882 5.544.023 
Oneri diversi di gestione 61 0.530 17.899.742 8.135.681 12.260.070 
Costi per il personale - 12.749.459 31.530.984 57.823.142 
TOTALE COSTI 25.178.257 73.731.673 76.419.679 11 0.214.939 
SITUAZIONE ECONOMICA 1993 1994 1995 1996 
VALORE DELLA PRODUZIONE 18.970.393 75.541.822 80.634.756 109.448.247 
-COSTI DELLA PRODUZIONE -25.178.257 -73.731.673 -76.419.679 -1 10.214.939 
+/- PROVENTI E ONERI FINANZIARI 309.781 72.941 590.594 -500.030 
+/- PROVENTI E ONERI STRAORDINARI O -779.000 150.000 -55.834 
- IMPOSTE SUL REDDITO DELL'ESERCIZIO O -2.387.000 -2.454.000 O 
UTILEIPERDITA) DELL'ESERCIZIO -5.898.083 -1.282.91 O 2.501.671 -1.322.556 
I 
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Tab.5 - Effetto di diversi prezzi dei biglietti ridotti sull’economia locale e sui benefici ricreativi. 
Prezzo del Gite Ricavo dell’Ente Indotto Benefici per Surplus dei 
biglietto Gestore l’economia locale consumatori 
O 11.030 O 45.221.268 45.221.268 43.1 86.31 1 
1.000 9.621 9.621.1 27 39.446.620 49.067.746 32.860.958 
2.000 8.21 3 16.425.352 33.671.972 50.097.324 23.944.057 
3.000 7.763 23.290.368 31.830.1 70 55.1 20.538 16.108.962 
3.500 6.31 O 22.085.694 25.871.813 47.957.507 13.193.865 
4.000 6.259 25.036.827 25.662.748 50.699.575 10.070.948 
5.000 4.946 24.730.878 20.279.320 45.010.198 5.317.671 
5.500 1.644 9.044.61 8 6.742.351 15.786.969 2.873.246 
6.000 1.632 9.790.368 6.690.085 16.480.453 2.042.494 
7.000 1.21 1 8.477.337 4.965.297 13.492.635 485.725 
8.000 1 .O07 8.056.657 4.129.037 12.1 85.694 
10.000 61 2 6.1 18.980 2.508.782 8.627.762 
Tab.6 - Effetto di diversi prezzi dei biglietti interi sull’economia locale e sui benefici ricreativi. 
Prezzo del Gite Ricavo dell’Ente Indotto Benefici per Surplus dei 























































1 1  3.1 67.345 
94.705.074 


















1 1 1.81 5.581 166.359.767 
102.280.698 177.1 20.233 
100.362.373 198.276.883 




59.41 1.253 153.599.826 
59.206.790 160.291 553 
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